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Terra Santa - Nostra Signora Regina di Palestina

Nostra Signora Regina di Palestina 

(…) Molto é stato scritto sulla terra di Gesù e sui luoghi che lo hanno visto nascere e crescere: luoghi che rappresentano, per l’importanza di Maria nella storia della salvezza, autentici santuari mariani: Nazaret, Ain Karem, Betlemme... 

Ma c’è un santuario, come ha fatto recentemente notare mons. Giacinto-Boulos Marcuzzo,  Vicario patriarcale latino e vescovo di Nazaret, che vorrebbe ricapitolare tutti quanti i misteri di Maria nella sua terra: é il santuario di Nostra Signora Regina di Palestina, patro​na principale della diocesi di Gerusalemme. Eppure questo santuario, malgrado a l’importanza che riveste all’interno della diocesi gerosolimitana e per il popolo cristiano di Palestina, e malgrado sia dedicato a Nostra Signora Regina di Palestina (…), non solo non è meta dei tradizionali percorsi turistici, ma non è nemmeno conosciuto dagli innumerevoli pellegrini che giungono in Terra Santa. (…)

La località dove sorge il santuario è quella di Deir Rafat. a metà strada fra Tel Aviv e Gerusalemme, dalla quale dista circa 30 chilometri; si trova al centro di importanti luoghi biblici, in una delle regioni più caratteristiche dell’antica Palestina, ai limiti della biblica Filistea, teatro delle imprese più popolari di Sansone.

Non solo: a cinque chilometri da Deir Rafat si trova la città di Beit Shemesh, costruita presso l’omonima città biblica, famosa per il passaggio dell’Arca dell’Alleanza che, caduta nelle mani dei Filistei e divenuta per loro causa di terrore, venne riconsegnata ai figli d’Israele (1 Sam 6, 1-18).

La preghiera di mons. Barlassina

Fu questo luogo, dalle consolidate tradizioni bibliche, che venne scelto dal Patriarcato latino di Gerusalemme per edificarvi il santuario di Nostra Signora Regina di Palestina, dopo che, a partire dalla seconda metà dell’Ottocento (il periodo non è casuale: nel 1847 Pio IX aveva ripristinato in sede residenziale l’antico Patriarcato latino di Gerusalemme), aveva acquistato cospicui lotti di terreno nella zona di Deir Rafat.

Tra i Patriarchi che si succedettero alla guida di questa rinata Chiesa latina, fu mons. Luigi Barlassina (1920-1947) che avverti l’importanza di Deir Rafat come luogo di culto, dove far erigere un santuario dedicato alla Vergine Maria. Fu lui che, il 15 luglio 1920, in occasione del solenne ingresso nella basilica cattedrale del Santo Sepolcro e della conseguente consacrazione della diocesi a Maria, per la prima volta la invocò col titolo di Regina di Palestina, titolo che venne approvato dalla Sacra Congregazione dei Riti tredici anni dopo, nel 1933.

La consacrazione della diocesi alla Regina di Palestina assumeva per mons. Barlassina un preciso significato: porre sotto la sua protezione tutta la vasta opera di rinnovamento, spirituale e materiale, che intendeva realizzare in seno a essa in un particolare momento storico, caratterizzato da gravi difficoltà a motivo del primo conflitto mondiale, da poco terminato. Egli aveva visto la Palestina teatro di contesa tra l’impero Ottomano e le potenze dell’intesa, a cominciare dal​l’Inghilterra, con il successivo passaggio dalla secolare dominazione ottomana al Mandato inglese (1920-1948).

Proprio in occasione della consacra​zione della diocesi a Maria, mons. Barlassina compose la preghiera a Nostra Signora Regina di Palestina che ben presto divenne familiare ai cristiani di quella terra:

“O Maria Immacolata, graziosa Regina del cielo e della terra, eccoci prostrati al tuo eccelso trono, pieni di fiducia nella tua bontà e nella tua sconfinata potenza. Noi ti supplichiamo di rivolgere uno sguardo pietoso sulla Palestina, che più di ogni altra regione ti appartiene, imperocché tu l’hai aggraziata con la tua nascita, con le tue virtù, con i tuoi dolori, e da essa hai dato al mondo il Redentore. Ricorda che qui appunto tu fosti costituita tenera Madre nostra e dispensiera delle grazie; veglia dunque con speciale protezione sulla tua Patria terrena, dissipa da essa le tenebre dell’errore poiché ivi risplendette il Sole dell’eterna Giustizia, e fa’ che presto si compia la promessa uscita dal labbro del tuo divino Figlio, di formare un solo ovile sotto un solo Pastore. Ottieni inoltre a tutti noi di servire il Signore nella santità e nella giustizia tutti i giorni della vita nostra, affinché per i meriti di Gesù e con il tuo materno aiuto, possiamo alfine passare da questa Gerusalemme terrena agli splendori di quella celeste. Così sia”.

Questa preghiera venne stampata in migliaia di copie sul retro dell’immagine devozionale, riproducente l’originaria pala dell’altare maggiore. Preghiera e immagine divennero ben presto un felice connubio, tale da accompagnare la devozione di un crescente numero di fedeli.

Un’icona espressiva

L’immagine rappresenta la Vergine nella gloria, mentre stende la mano destra sulla Palestina, sua patria, in segno di protezione. A lato due piccoli angeli le offrono le insegne regali: la corona e lo scettro. Ai piedi si scorge da una parte, prospiciente il mare, Haifa con il Santuario del Carmelo, dall’altra la città di Geru​salemme, congiunte da una serie di colline e di montagne. Il popolo cristiano di Palestina, non necessariamente cattolico, trovava e trova in quest’immagine un’ulte​riore importante espressione della sua identità religiosa.

Chi riuscì a interpretarne la grande devozione mariana fu una suora di origine italiana, suor Maria Giovannina delle Suore Francescane Missionarie di Maria (1879-1960). Affinatasi presso una delle maggiori scuole artistiche di Roma, quella dei von Rohden, seppe unire il talento artistico con il fascino mistico della fede religiosa, fino a meritare la stima di un grande Papa, san Pio X. Nell’ottobre 1919, all’età di quarant’anni, fu trasferita a Gerusalemme. Lì istituì uno studio di pittura, che ben presto divenne celebre: il suo prestigio si accrebbe sempre di più e gli ordini non tardarono ad affluire. Tra questi, appunto, la pala dell’altare raffigurante Nostra Signora Regina di Palestina, quadro a olio dalle dimensioni di m 2.40 x 1,35. Questo quadro ispirò a sua volta la statua di bronzo, alta più di due metri e mezzo, che ancor oggi giganteggia sopra la facciata del santuario di Deir Rafat. Dono dei Cavalieri del Santo Sepolcro, fu solennemente benedetta da mons. Barlassina il 10 marzo 1929.

Oggi la pala d’altare, collocatavi il 18 marzo 1928, a seguito di rifacimenti avvenuti all’interno del santuario, è stata sostituita, nel 1941, con un gruppo marmoreo raffigurante la Vergine e due angeli, che le offrono rispettivamente lo scettro e la corona. Ma non per questo il quadro di Nostra Signora Regina di Palestina dipinto da suor Giovannina ha cessato di essere motivo di devozione.

Avendo consacrato la diocesi a Nostra Signora Regina di Palestina, il patriarca mons. Luigi Barlassina dispose anche che fosse eretto un santuario con attigua un’opera di beneficenza, ben presto divenuta scuola-orfanotrofio maschile. Per la conduzione di quest’opera, durata peraltro fino al 1940 (divenuta, a partire dal 1975, scuola-convitto per ragazze figlie di famiglie bisognose), furono chiamate nel 1927 le Suore Maestre di Santa Dorotea, Figlie dei SS. Cuori, che prestano a tutt’oggi la loro preziosa opera educatrice. Per la costruzione dell’intero complesso di Deir Rafat, comprendente sia il santuario sia l’orfanotrofio, mons. Barlassina chiamò uno dei più rinomati architetti di Terra Santa, dom Maurizio Gisler (1855-1940), benedettino dell’Abbazia della Dormizione della Madonna sul Monte Sion in Gerusalemme. I lavori iniziarono nel 1925. Il progetto, quale fu attuato, pone al centro la chiesa, con la facciata rivolta a sud, affiancata da due ali di edificio poste a est e a ovest. Sulla facciata venne scritta, sopra una serie di archi, la dedica in latino: Reginae Palestinae (alla Regina di Palestina).

Ave Maria in 280 lingue

Ma c’è un segno ancor più evidente che indica il grande valore che il Patriarca di Gerusalemme intendeva attribuire al santuario di Deir Rafat: la speciale decorazione dell’interno. Mons. Barlassina pensò infatti di decorarne la volta e le pareti, come pure di scolpirne le porte, con il saluto dell’arcangelo Gabriele (Ave Maria) rappresentato nelle molteplici lingue parlate in tutti i continenti. Perciò si adoperò scrivendo a prelati sparsi in tutto il mondo, perché gli facessero recapitare la traduzione negli idiomi locali della preghiera mariana per eccellenza, l’Ave Maria. Motivo questo che, nell’intenzione del Patriarca, voleva collocare il santuario di Nostra Signora Regina di Palestina nell’universalità del mondo cristiano nella comune Lode a Maria, “la più illustre figlia di Palestina”.

Delle 404 traduzioni che gli pervennero ne furono scelte 280. Le corrispondenti iniziali del saluto angelico vennero utilizzate per la decorazione del santuario da un artista arabo, Mubarak Saad, cristiano di Gerusalemme. Oggi, a seguito di interventi di restauro (dovuti a infiltrazioni d’acqua) e di consolidamento della struttura, sono rimasti solo i dipinti della volta, restaurati nel 1974, all’epoca dei lavori di ripristino della scuola attigua al santuario.

La festa liturgica

Il
21 marzo 1928 avvenne a Deir Rafat la gioiosa benedizione del santuario. L’anno seguente mons. Barlassina volle celebrare la prima solenne festa annuale della Patrona della diocesi. Per l’occasione giunsero a Deir Rafat da Gerusalemme, Giaffa e Ramle folti gruppi di fedeli, religiose/i e sacerdoti. Questa giornata «indimenti​cabile», che terminò con una memorabile fiaccolata, fu l’inizio delle annuali solennità con cui si è voluto, e si vuole, festeggiare Maria col titolo di Nostra Signora Regina di Palestina. Perché questa festività fosse celebrata con la dovuta solennità non poteva ovviamente mancare di una liturgia propria. Si racconta che nel 1933, in occasione della richiesta inoltrata da mons. Barlassina alla Sacra Congregazione de Riti, sia intervenuto di persona papa Pio XI perché nelle preghiere apparisse espressamente il titolo mariano di Regina di Palestina. Così nella preghiera a Dio, che con “mirabile provvidenza dispone ogni cosa”, si accompagna ancor oggi “l’intercessione della Vergine Maria, Regina di Palestina”, perché conceda “a questa Terra Santa, in cui l’infinito amore del suo Figlio ha compiuto i sacri misteri della Redenzione, di essere difesa da ogni male e di servirlo degnamente, testimoniando la fede”. (…)

(Da La Terra Santa, Anno LXXX, Settembre - Ottobre 2004)
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